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I giornalisti cattolici in 
udienza dal Papa

Il 16 dicembre scorso i rappresentanti della Uspi 
(Unione stampa periodica italiana) e della Fisc (Fe-
derazione italiana settimanali cattolici) sono stati ri-
cevuti in udienza, nella Sala Clementina del Palazzo 
Apostolico, da Papa Francesco. Una udienza parti-
colarmente significativa ed emozionante, per come  
riesce a fartela vivere il Santo Padre che, al termine, 
ha voluto salutare tutti gli oltre quattrocento parteci-
panti. Per “Fermento” era presente il nostro editore, 
avv. Luciano D’Amato, ed il sottoscritto, nella sua 
veste anche di delegato regionale Fisc. Per tutti una 
stretta di mano, una parola ed un sorriso. 

Per ognuno di noi tanta emozione. Precedente-
mente sono state le parole del Papa ad attirare l’at-
tenzione di tutti. “Voi avete un compito, o meglio 
una missione, tra le più importanti nel mondo di 
oggi: quella di informare correttamente, di offrire a 
tutti una versione dei fatti il più possibile aderente 
alla realtà”. E’ fondamentale, per papa Bergoglio 
essere, la nostra, una voce “libera e responsabile” 
in questo tempo “spesso dominato dall’ansia della 
velocità, dalla spinta al sensazionismo ad arte al po-
sto della riflessione ponderata”. Riferendosi, poi, ai 
giornali diocesani, iscritti alla Fisc (190 in 160 dio-
cesi), ha aggiunto: “Essi possono rivelarsi utili stru-
menti di evangelizzazione, uno spazio nel quale la 
vita diocesana può validamente esprimersi e le varie 
componenti ecclesiali possono facilmente dialogare 
e comunicare. 

Lavorare nel settimanale diocesano significa 
“sentire” in modo particolare con la Chiesa locale, 
vivere la prossimità alla gente della città e dei pa-

esi, e soprattutto leggere gli avvenimenti alla luce 
del Vangelo e del magistero della Chiesa. Questi 
elementi sono la “bussola” del suo modo peculiare 
di fare giornalismo, di raccontare notizie ed esporre 
opinioni. 

I settimanali diocesani, integrati con le nuove for-
me di comunicazione digitale, rimangono, pertanto, 
strumenti preziosi ed efficaci, che necessitano di un 
rinnovato impegno da parte dei Pastori e dell’intera 
comunità cristiana e della benevole attenzione dei 
pubblici poteri”. Per Papa Francesco l’auspicio è 
“che non venga meno l’impegno da parte di tutti per 
assicurare l’esistenza e la vitalità a questi periodi-
ci”. Esistenza e vitalità che non manca, grazie a Dio, 
al nostro “Fermento”, proprio per la lungimiranza 
del nostro Arcivescovo, la disponibilità della nostra 
redazione, del vicario generale e la preziosa colla-
borazione di tanti sacerdoti e laici. A tutti, grazie. 
Occorre, però, uno sforzo maggiore, nelle nostre 
parrocchie, nell’attivarsi per una raccolta maggiore 
di abbonamenti, per il nuovo anno, onde consentire 
al nostro “Fermento” di poter continuare ad essere, 
come ha sottolineato papa Francesco, “uno spazio 
nel quale la vita diocesana può validamente espri-
mersi” poiché “si tratta di un giornalismo stretta-
mente legato alle dinamiche locali, alle problemati-
che, agli interessi e alle sensibilità delle realtà inter-
medie, che non trovano facilmente canali per potersi 
adeguatamente esprimere”. Auguri per un 2018, 
nella fiduciosa speranza che possa farci dimenticare 
il recente passato. 

  Antonio De Caro

FERMENTOEditoriale
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La realtà contemporanea si 
presenta decisamente appiattita 
sull’esteriorità: si ha come la sen-
sazione che conti solo apparire, 
più che essere, indossando una 
maschera che sia adatta ad ogni 
circostanza per non sfigurare e 
mostrarsi all’altezza della situa-
zione. 

Il tempo scorre così rapidamen-
te e gli eventi si susseguono a un 
ritmo così vertiginoso che sembra 
impossibile vivere in profondità 
le circostanze che la vita riserva. 
Il passaggio da un anno all’altro 
dovrebbe essere un’occasione 
propizia per fare il bilancio delle 
positività e negatività accumulate 
in precedenza per immergersi nel 
nuovo anno con il fermo propo-
sito di perseverare nel bene, la-
sciandosi alle spalle il male che 
pure ha segnato il cammino pre-
cedente. 

Perché tutto questo avvenga 
è indispensabile imparare l’arte 
della percezione interiore. Papa 
Francesco, nell’omelia tenuta 
durante i Primi Vespri della So-
lennità di Maria Ss.ma Madre di 

Dio (31 dicembre 2017), ha op-
portunamente indicato l’essenza 
della fede autentica nella capaci-
tà di “contemplare e sentire che 
Gesù Cristo, Verbo fatto carne, ha 
dato pienezza al tempo del mondo 
e della storia umana”. In questo 
senso, Maria ha tracciato una via 
che può essere ripercorsa da tutti i 
battezzati: ella non si è rassegna-
ta a vivere passivamente il corso 
degli accadimenti, né ha avuto la 
pretesa di capire tutto e subito. 

Il suo atteggiamento è stato 
quello di percepire e gustare gli 
eventi fino in fondo, meditandoli 
nel suo cuore. 

Scrive l’apostolo Paolo che, 
nella pienezza del tempo, il Figlio 
di Dio ha preso forma umana nel 
grembo della Vergine Maria (Gal 
4,4-6): non ha scelto lei quan-
do e come dovesse realizzarsi il 
misterioso scambio che ha re-
dento l’umanità. Ha umilmente 
acconsentito, dichiarando la sua 
disponibilità, consapevole che 
il suo “sì” avrebbe potuto avere 
gravi conseguenze per la sua vita. 
Tuttavia, si è fidata di Dio senza 

reticenze; non ha chiesto spiega-
zioni, ma ha assaporato la presen-
za divina dell’angelo, ha gustato 
fino in fondo le parole che egli, a 
nome di Dio, le ha rivolte. Parole 
che presagivano la Parola e chie-
devano di essere udite e accolte, 
più che comprese. 

Maria ha avuto la percezione 
interiore che tutto ciò che le stava 
accadendo era opera di Dio; serba-
va tutto nel suo cuore, meditando 
nel suo intimo l’omaggio devoto 
dei magi provenienti dall’Oriente 
e la visita piena di stupore da par-
te dei pastori. 

Seppur dolente ai piedi della 
croce per la morte del Cristo, non 
ha alzato gli occhi al cielo per im-
precare, ma si è unita al grido fi-
ducioso del Figlio, che rimetteva 
la sua vita nelle mani del Padre. 
Percepire interiormente la realtà 
restituisce al credente, e non solo, 
la giusta dimensione delle cose: 
Maria ha saputo cogliere nella sua 
debolezza il segno della potenza 
di Dio.           

don Antonio Landi

La percezione interiore
dall ’omelia del Papa
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Il 19 marzo 2016 papa Fran-
cesco ha pubblicato l’esortazione 
apostolica Amoris laetitia (AL), 
frutto di due Sinodi (2014 e 
2015), alle cui conclusioni il papa 
ha attinto ampiamente per un do-
cumento ricco e complesso, che 
richiede successive riprese per es-
sere approfondito. L’Esortazione 
è stata motivo di vivaci discussio-
ni in ambito ecclesiale, con levate 
di scudi anche da parte di eminen-
ti porporati a difesa dell’ortodos-
sia dottrinale, ma anche il mondo 
laico si è diviso tra consensi e 
rifiuti. E uno dei versanti più in-
teressanti e innovativi di AL è il 
tema del discernimento. Lo stesso 
pontefice nell’estate 2016 parlan-
do ai gesuiti polacchi diceva: “La 
Chiesa oggi ha bisogno di cresce-
re nella capacità di discernimento 
spirituale”, e in seguito, incon-
trando la redazione di La Civiltà 
cattolica, aggiungeva: “La vita 
non è un quadro in bianco e nero: 
è un quadro a colori. Alcuni chia-
ri, altri scuri… ma prevalgono le 
sfumature. Ed è questo lo spazio 
del discernimento”. E perciò al n. 

300 di AL , a proposito delle fami-
glie ferite dice: “… poiché il gra-
do di responsabilità non è uguale 
in tutti i casi, … i presbiteri hanno 
il compito  di accompagnare le 
persone interessate sulla via del 
discernimento…”.

 Il discernimento è un tema 
caro alla Tradizione della Chiesa; 
per Cassiano esso è “una specie di 
occhio e di lampada dell’anima”, 
come pure per Giovanni Climaco 
è “un interiore occhio che illumi-
na”, e S. Ignazio di Loyola appro-
fondirà non poco il discernimento 
degli spiriti. Papa Francesco da 
buon gesuita fa ricorso sovente a 
tale parola e conosce molto bene 
questo metodo, che in AL diventa 
una chiave di lettura; se ne parla 
anche riguardo all’educazione 
dei giovani circa le passioni e la 
sessualità(cfr AL ,151) e in parti-
colare al n. 72 di AL si parla del 
‘discernimento vocazionale’ in 
vista del matrimonio, nonché cri-
terio di giudizio per le tante sfide 
della vita (cfr n. 227).	

Ma che cos’è il discernimento? 
In senso ecclesiale e credente, 
per discernimento s’intende “la 
ricerca della volontà di Dio qui ed 
ora”. E’ quanto attesta la tradizio-
ne spirituale della Chiesa, e può 
avere sia un riferimento pastorale 
che personale, e quindi nel primo 
caso attiene  alla missione dei ve-

scovi e dei presbiteri, nel secondo 
caso riguarda la persona come 
soggetto morale chiamata a deci-
dere in coscienza e responsabilità. 
Papa  Francesco con AL ci invita 
ad apprendere che il discernimen-
to non è tanto esprimere un giu-
dizio oggettivo su una situazione, 
ma ‘processo dinamico’, aperto “a 
nuove decisioni, che permettono 
di realizzare l’ideale in modo più 
pieno”(AL , 303). Perciò il discer-
nimento diventa un accompagna-
mento a partire da una situazione 
riconosciuta umilmente davanti a 
Dio, non giusta! 

E’ vero che la pastorale è un’ar-
te proprio perché essa  non è il 
mero ripetersi di riti e celebrazio-
ni,  ma piuttosto possibilità di in-
contro, nell’oggi, con la salvezza 
portata da Gesù Cristo, a favore di 
persone concrete. E i parroci più 
illuminati, corroborati dall’espe-
rienza e dalla saggezza pastorale, 
hanno sempre cercato di calare la 
legge universale nelle concrete 
situazioni, e in coscienza e cari-
tà hanno tante volte derogato dai 
principi per venire incontro alle 
esigenze delle persone. Ma oggi 
la realtà è più complessa e sfac-
cettata e richiede come non mai 
l’esercizio del discernimento, che 
dobbiamo imparare a declinare 
nella carità pastorale.

mons. Osvaldo Masullo

Ricerca della volontà di Dio
FERMENTOEsortazione al discernimento
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Il Messaggio di Papa Francesco 
per la 51ª Giornata mondiale della 
pace, celebrata da tutta la Chiesa 
l’1 gennaio 2018, è stato dedicato 
agli oltre duecentocinquanta mi-
lioni di migranti nel mondo.

E il documento porta significa-
tivamente in calce la data del 13 
novembre, memoria liturgica di 
Santa Francesca Cabrini, patrona 
dei migranti, che – sottolinea il 
Pontefice – “ci ha insegnato come 
possiamo accogliere, proteggere, 
promuovere e integrare questi no-
stri fratelli e sorelle”.

A leggerlo, questo Messaggio 
di Francesco è, come nel suo stile, 
certamente alternativo alla logica 
dello scarto, alla logica dell’in-
differenza, che il Papa incessan-
temente stigmatizza ed invita a 
superare. Ma probabilmente non 
coglie nel segno chi vi ha voluto 
vedere a tutti i costi la cifra di un 
testo che si proponga di prendere 
politicamente posizione sul tema, 
come se Francesco avesse bisogno 
di intervenire entro gli stretti limi-
ti di un dibattito interno che, da 
una parte e dall’altra, si alimenta 
spesso di pregiudizi, di opinioni 
preconcette sull’accoglienza, di 
affermazioni strumentalmente 
identitarie, a volte di ossessioni.

Ha colto nel segno, invece, chi 
ha sottolineato che al centro del 
Messaggio per la Giornata Mon-
diale della Pace vi sia la difesa 
della dignità umana: la dignità di 
chi arriva e la dignità di chi ac-
coglie. Non a caso, la prima parte 
del Messaggio è dedicata alla re-
sponsabilità dei governanti delle 
nazioni chiamate ad accogliere.

E Francesco – al di là di una 
vulgata di comodo di certa poli-

tica e di certa cultura, che tende 
a rappresentare la Chiesa come 
tutta dedita a predicare, senza se e 
senza ma, l’accoglienza irrespon-
sabile e superficiale – esorta da 
subito i governanti, pur nel mas-
simo sforzo profondibile per ac-
cogliere e proteggere i migranti, 
a mantenere “un’attenzione vigi-
lante e comprensiva”, a esercitare 
“la gestione responsabile di nuove 
situazioni complesse”, a praticare 
“la virtù della prudenza”. Come 
si vede, dunque, tutto tranne che 
un’accoglienza sempliciotta ed 
indiscriminata, che non si faccia 
carico delle complessità e dei 
pericoli. Innanzitutto, Francesco 
detta alcuni criteri che occorre 
tenere presente nello stabilire mi-
sure pratiche che sovrintendano 
all’impegno concreto dell’acco-
glienza. Richiamando un passag-
gio dell’enciclica Pacem in terris 
di Giovanni XXIII, il Papa ricor-
da che “accogliere, promuovere, 
proteggere ed integrare” va fatto 

“nei limiti consentiti dal bene 
comune rettamente inteso, [per] 
permettere quell’inserimento”. E 
aggiunge che i governanti “hanno 
una precisa responsabilità verso 
le proprie comunità, delle quali 
devono assicurare i giusti diritti e 
lo sviluppo armonico, per non es-
sere come il costruttore stolto che 
fece male i calcoli e non riuscì a 
completare la torre che aveva co-
minciato a edificare”. Dunque, il 
Messaggio suggerisce due idee-
chiave che devono guidare la ri-
flessione e l’azione dei credenti 
sul tema dell’immigrazione: il 
bene comune della nazione che 
accoglie e la sua integrità.

L’immigrazione deve avere 
sempre in mente il bene comune: 
essa non può “disintegrare” la na-
zione. Per questo, l’immigrazione 
deve avere sempre come scopo 
l’integrazione, e non la creazio-
ne di piccole “nazioni” separate 
all’interno del Paese. Ciò vuol 
dire che il migrante deve sì essere 

“Migranti e rifugiati: uomini   e donne in cerca di Pace”
Messaggio per la 51°Giornata   Mondiale della Pace
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“Migranti e rifugiati: uomini   e donne in cerca di Pace”
messo nella condizione di fruire 
dei benefici offertigli dalla sua 
nuova patria, ma deve assumere 
anche la piena responsabilità per 
il bene comune, partecipando alla 
vita politica, economica, sociale, 
culturale e religiosa. Il migrante, 
cioè, deve diventare membro di 
una vasta famiglia, con un’anima 
comune, con una storia e un futu-
ro comune, e non rimanere un in-
dividuo separato al quale interes-
sa solo il profitto della sua nuova 
situazione.

Non a caso il Papa mette in rap-
porto “l’inserimento” dei migran-
ti con il “bene comune rettamente 
inteso”. Viceversa, un illimitato e 
sproporzionato flusso di stranieri, 
provenienti da culture molto lon-
tane dalla nostra e talvolta ad essa 
ostili, determinerebbe la estrema 
difficoltà della società di assorbi-
re organicamente i nuovi elementi 
e introdurrebbe quindi situazioni 
di pericolo per l’unità culturale 
della nazione: in questo modo, si 
rischierebbe appunto di attentare 

al bene comune. 
In questo contesto, costituisce 

un aspetto nient’affatto seconda-
rio quello economico, cui infatti 
Francesco fa riferimento quan-
do parla delle “risorse limitate”, 
evidentemente volendo intende-
re che quella stessa grave crisi 
economica da cui una parte dei 
migranti fugge interessa anche il 
nostro continente.

Anche in questo caso, il col-
legamento con il bene comune è 
possibile.

Infatti, l’immigrazione organi-
ca e proporzionata è certamente 
un fattore di forza e di sviluppo 
per la società che accoglie, perché 
vi introduce nuove risorse e nuo-
vi talenti. Quando, però, diventa 
incontrollata, può mettere in peri-
colo le fondamenta della società e 
dello Stato ed allora diventa pre-
giudizievole per il bene comune.

Un Paese, quindi, deve usare 
giustizia e carità verso i migranti, 
ma soprattutto – sembra dire Papa 
Francesco – deve salvaguardare 

la concordia e il bene comune, 
senza i quali una nazione, e con 
essa anche coloro che vengono 
accolti dall’esterno, non possono 
durare a lungo. 

In questo modo, potremo ren-
dere concreto ed effettivo l’invito 
del Pontefice a respingere ogni 
forma di razzismo, a ricostruire la 
grammatica della convivenza, ad 
attivare la capacità di accogliere, 
proteggere, promuovere e inte-
grare. 

Senza mai dimenticare – come 
esorta a fare Francesco in conclu-
sione del Messaggio – che pro-
poste politiche e misure pratiche 
debbono essere sempre ispirate 
“da compassione, lungimiranza 
e coraggio, in modo da cogliere 
ogni occasione per far avanzare la 
costruzione della pace”: il “neces-
sario realismo” della politica, in-
fatti, non può diventare “una resa 
al cinismo e alla globalizzazione 
dell’indifferenza”.

Armando Lamberti

FERMENTOMessaggio per la 51°Giornata   Mondiale della Pace



8 GENNAIO 2018

FERMENTO

“Accogliere, proteggere, pro-
muovere e integrare i migranti e 
i rifugiati”. Questo il tema scelto 
da Papa Francesco nel suo Mes-
saggio per la Giornata Mondia-
le del Migrante e del Rifugiato 
2018, che vivremo anche a livello 
diocesano il 14 gennaio.  Visti 
umanitari, ricongiungimenti fa-
miliari, prima sistemazione de-
corosa, libertà di movimento: il 
Papa raccomanda quattro “azio-
ni”. Quattro azioni per cercare 
di affrontare il tema dei migranti 
e dei rifugiati salvaguardando - 
sempre e in primo luogo - la di-
gnità della persona. Un testo ricco 
di proposte e azioni concrete, che 
il Pontefice offre all’analisi e allo 
studio della comunità cristiana e 
di quella internazionale. 

L’accogliere, per il Papa, di-
venta “innanzitutto offrire a mi-
granti e rifugiati ingresso sicuro 
e legale nei Paesi di destinazio-
ne”. Sì dunque a visti umanitari, 
ricongiungimenti familiari, alla 
creazione di corridoi umanitari, 
alla formazione del personale di 
frontiera perché operi nel rispetto 
della dignità umana. Proteggere il 
loro cammino: Riconoscimento 

e valorizzazione delle “capacità 
e delle competenze dei migranti, 
richiedenti asilo e rifugiati”, che 
rappresentano “una vera risorsa 
per le comunità che li accolgono”. 
Per i minori il Papa chiede che nel 
rispetto del diritto universale la 
nazionalità “va riconosciuta e op-
portunamente certificata a tutti i 
bambini e le bambine al momento 
della nascita”. 

Con promuovere la dignità del-
la persona invita la comunità che 
accoglie di “mettere questi fratelli 
in condizione di realizzarsi come 
persone in tutte le loro dimen-
sioni”, compresa quella religio-
sa. Integrare ovvero incontrarsi. 
Per Papa Francesco è necessario 
aprirsi a una maggior conoscen-
za reciproca per accogliere gli 
aspetti validi di cui ogni cultura 
è portatrice. Questa giornata offre 
una tematica molto attuale che in-
terroga tutti noi battezzati e che ci 
aiuta ad uscire da alcune situazio-
ni e false paure a volte non troppo 
umanitarie. Ogni forestiero, fa 
riflettere il Santo Padre, che bussa 
alla nostra porta è un’occasione di 
incontro con Gesù Cristo, il quale 
si identifica con lo straniero ac-

colto o rifiutato di ogni epoca (cfr 
Mt 25,35.43). Il Signore affida 
all’amore materno della Chiesa 
ogni essere umano costretto a la-
sciare la propria patria alla ricerca 
di un futuro migliore. Tale solle-
citudine deve esprimersi concre-
tamente in ogni tappa dell’espe-
rienza migratoria: dalla partenza 
al viaggio, dall’arrivo al ritorno. 

E’ una grande responsabilità 
che la Chiesa intende condividere 
con tutti i credenti e gli uomini 
e le donne di buona volontà, i 
quali sono chiamati a rispondere 
alle numerose sfide poste dalle 
migrazioni contemporanee con 
generosità, alacrità, saggezza e 
lungimiranza, ciascuno secon-
do le proprie possibilità. Anche 
quest’anno a livello diocesano ol-
tre a vivere la giornata Mondiale 
con la raccolta economica da de-
stinare alla Fondazione Migran-
tes di Roma mediante i sussidi 
preparati dall’Ufficio Diocesano 
avremo, dal 8 al 14 gennaio,  una 
intera settimana di preparazione a 
questo evento. Sul sito diocesano 
tutti i dettagli, i suggerimenti e il 
materiale utile. 

don Francesco Della Monica.

Giornata Mondiale del Migrante
Salvaguardare sempre la dignità
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Lo scontro partitico e ideologi-
co non ha giovato alla stesura del-
la legge sulle «Norme in materia 
di consenso informato e di dispo-
sizioni anticipate di trattamento», 
approvata in via definitiva dal 
Senato e che si auspicava invece 
fosse emendata rispetto al testo 
approvato alla Camera.

Su argomenti così delicati e di-
visivi, i tempi ristretti del dibattito 
perché siamo alla fine della legi-
slatura, non hanno permesso di 
conseguire una mediazione alta e 
laicamente condivisile, prevalen-
do irrigidimenti, ostruzionismi, 
strumentalizzazioni. 

Né è tornato di vantaggio, cre-
diamo, annoverare enfatizzando 
il biotestamento tra l’ampliamen-
to dei diritti civili, come è stato 
sostenuto per le unioni civili o il 
divorzio breve o lo ius culturae, 
che riguardano un determinato 
numero di cittadini, quando in-
vece le norme sul consenso in-
formato e le dat toccano tutte le 
persone, titolari del diritto alla 
vita, universale e inalienabile e 
già ontologicamente costitutivo e 
non soggetto a riconoscimento da 
parte di chicchesia. 

Permangono quindi, a nostro 
giudizio, preoccupazioni, diffi-

coltà e in alcuni aspetti della leg-
ge anche contrarietà già più volte 
espresse.

Bisogna domandarsi: prima del-
la legge, il medico poteva proce-
dere senza il consenso informato, 
che rende l’attività medica lecita? 
Certamente no! E l’accanimento 
terapeutico (al pari dell’eutana-
sia) non è una pratica vietata dal 
codice deontologico, dal diritto 
oltre che dalla morale? Per la tera-
pia del dolore e le cure palliative 
non c’e già la (buonissima) legge 
n. 38 del 2010, che le prevede?  
Così dicasi per la pianificazione 
condivisa delle cure, pure incluse 
nel codice dei medici del 2014  e 
sollecitate dal Comitato Naziona-
le per la Bioetica fin dal 2003. Il 
vero nodo di una legge su “fine 
vita” sono allora le DAT (che noi 
avremmo voluto fossero identi-
ficate come dichiarazioni antici-
pate di trattamento e non come 
disposizioni) che riguardano la 
possibilità di ciascuno di mettere 
per iscritto quali terapie si vuole o 
non si vuole che gli siano pratica-
te, quando sopravviene la incapa-
cità di intendere e di volere e si è 
nella fase terminale della vita.

Le DAT quindi sono certamen-
te uno strumento utile perché pos-

sono salvaguardare ciascuno di 
noi da procedure di accanimento 
terapeutico da un alto, da prati-
che eutanasiche attive o omissive 
dall’altro, ma soprattutto dalla 
possibilità di un abbandono di 
cura, da parte del medico o dei 
familiari o delle strutture sanita-
rie; mentre invece esse diventano 
problematiche quando possono 
perseguire in modo palese o sur-
retizio intenti eutanasici, in par-
ticolare riguardo alla rinuncia a  
terapie salvavita, sostegni vitali 
e alla nutrizione e idratazione 
artificiale (Nia) - vexata quaestio 
– quando esse siano in particolare 
cure proporzionate e ordinarie. 

In definitiva, a parer nostro, 
s’è persa un’occasione per una 
buona legge (per la quale già si 
prevedono contenziosi giudizia-
ri e assicurativi): quella di saper 
conciliare il diritto alla vita con 
quello alla libertà individuale e 
all’autodeterminazione e il diritto 
alla salute con quello alla giusti-
zia e alla solidarietà. Tutti diritti 
fondamentali dell’essere umano, 
anche se pensiamo che il primo 
prevalga e senza di quello gli altri 
sono inattuabili.

Giuseppe Battimelli

Se l’ideologia prevale
UNITALSIFERMENTOApprovata la legge sul “Biotestamento”

Giuseppe Battimelli



10 GENNAIO 2018

FERMENTO
“L’Abitare Cristiano”

Testimonianze

Noi catechisti della Parroc-
chia di San Giuseppe al Poz-
zo di Cava de’ Tirreni, dopo 
l’attenta sollecitazione da parte 
dell’Ufficio catechistico dioce-
sano, abbiamo accolto con gran-
de piacere, tra le nostre mani, il 
sussidio catechistico dal titolo 
“L’Abitare Cristiano”, che si pre-
figge l’obiettivo di “iniziare” i 
fanciulli alla fede attraverso riti, 
tradizioni e benedizioni da vivere 
in seno alla famiglia, secondo il 
tema dell’anno: “La famiglia nel-
la casa-Chiesa inizia ai simboli 
della fede”. Abbiamo trovato as-
solutamente convincente l’idea di 
suddividere il sussidio in “schede 
mensili staccabili”, perché si è 
permesso, con estrema facilità, 
di consegnare ad ogni fanciullo 
una copia personale, analizzata e 
approfondita nell’ottica di “risco-
perta dei simboli-valori cristiani”. 
Abbiamo, inoltre, trovato stimo-
lante l’intenzione di collegare al 
simbolo mensile uno o più pro-
positi di preghiera, elementi che 
hanno suscitato il vivo interesse 
dei fanciulli e attraverso i quali si 
è data la possibilità ai catechisti 
stessi di riscoprire o, ancora di 
più, di scoprire nuove invocazio-
ni, orazioni o suppliche. Noi cate-
chisti della parrocchia, di comune 
accordo, abbiamo deciso di utiliz-
zare il sussidio secondo una logi-
ca molto pratica. Ciò significa che 
i simboli mensili vengono risco-
perti prima dal catechista, poi tra 
i fanciulli stessi in gruppo e poi si 
invitano le famiglie, in particolare 
i genitori, a poterli rendere segni 
concreti, non solo nelle proprie 
case, ma anche nell’umana socie-
tà con la quale ci si interfaccia. 
E’ sempre molto bello far risco-

prire a tutti i simboli dell’essere 
cristiani. Prima di “Abitare”, in-
fatti, bisogna “Essere Cristiano”. 
Il supporto, dunque, risulta essere 
davvero molto valido, pieno di 
novità, spunti interessanti e guida 
agevole, soprattutto dal punto di 
vista contenutistico. I catechisti, 
inoltre, si stanno attivando per 
organizzare incontri mensili con 
i genitori, ai quali si vorranno 
sottoporre le schede del sussidio, 
così da poter essere anch’essi 
guide sicure per i loro figli. Si 
sta, quindi, agendo in un’ottica 
di collaborazione attiva e sinergi-
ca tra le due fondamentali realtà 
formative: casa-Chiesa, proprio 
in sintonia con il tema scelto per 
quest’anno. Si vuole sottolineare 
anche la presenza dinamica dei 
nonni all’interno delle famiglie, 
dai quali molto spesso, anzi quasi 
sempre, i fanciulli traggono in-
segnamenti valoriali e simbolici 
molto forti, così come si è riscon-
trato nelle esperienze dei vari 
gruppi catechistici parrocchiali. 
Su questa proposta, accolta con 
vivo entusiasmo, si sta lavorando 
e si ringrazia caldamente l’Ufficio 
catechistico diocesano per l’ausi-
lio fornito alle realtà catechistiche 
parrocchiali e per l’opportunità 
concessa di riscoperta di simboli 
e valori cristiani che mai andreb-
bero dimenticati.

Remo Trezza

Negli Orientamenti per l’an-
nuncio e la catechesi in Italia, 
della CEI, viene evidenziata l’at-
tenzione da riservare ad un cam-
mino di relazione e di incontro 
con la famiglia, in una prospetti-
va pastorale attenta a mantenere il 
carattere popolare dell’esperienza 
ecclesiale. Emerge, ancora, l’as-
soluta precedenza della catechesi 
e della formazione cristiana degli 
adulti, e, all’interno di essa, del 
coinvolgimento delle famiglie 
nella catechesi dei piccoli. Nel-
la famiglia cristiana, dunque, in 
quanto Chiesa domestica, è indi-
viduato «uno spazio in cui il Van-
gelo è trasmesso e da cui si irra-
dia». In linea con tali indicazioni, 
l’Ufficio catechistico della nostra 
Diocesi ci ha offerto il sussidio 
“L’abitare cristiano”, strumento 
per un percorso che ci sta facendo 
riscoprire, prima di tutto, la no-
stra casa, la nostra famiglia quale 
luogo di prima evangelizzazione 
e poi, durante tappe mensili, gesti 
e riti che i nostri padri compiva-
no intorno al focolare domestico 
e che aiutavano a vivere i valori 
della fede. L’occasione si sta ri-
velando molto utile nel creare 
una sorta di osmosi tra l’azione 
dei catechisti e delle famiglie, 
attraverso i fanciulli stimolati 
dal desiderio e dalla curiosità di 
conoscere gesti e riti che solo in 
casa, in famiglia, trovano spazio 
e senso. E’ una occasione da va-
lorizzare per ritrovare, finalmen-
te, la dimensione domestica della 
evangelizzazione e creare una 
Chiesa che sia Famiglia di fami-
glie, ove si possa sperimentare la 
gioia del Vangelo.

Luigi Aceto



11

FERMENTO

GENNAIO 2018

“Guardàti dall’Amore”
“Guardati dall’Amore” è lo slo-

gan scelto per la Giornata Mis-
sionaria dei Ragazzi che si cele-
bra ogni anno il 6 gennaio. Con 
l’aiuto della Parola di Dio si in-
vita i più piccoli della comunità a 
riflettere su come gli occhi dicono 
molto più di ciò che le parole non 
riescono ad esprimere. Attraverso 
gli occhi parla il cuore, si svelano 
i segreti, nasce l’amore e, a volte, 
purtroppo si manifesta il proprio 
dolore.  Il Vangelo riporta diversi 
episodi nei quali Gesù posa il suo 
sguardo sulle persone, rivelando 
in questo modo il suo amore di 
misericordia. 

La Giornata dell’infanzia mis-
sionaria nasce con il proposito di 
avere un giorno specifico durante 
l’anno in cui coinvolgere in modo 
speciale i bambini in tutti i Paesi 
del mondo. Si celebra in periodi 
e forme diverse, a seconda del 
calendario e dei contesti, con lo 
scopo di educarli allo spirito mis-
sionario di attenzione agli altri 
bambini, attraverso la preghiera, 
le offerte, la condivisione.

Nel 2018 ricorrono i 175 anni 
di fondazione dell’Opera dell’in-

fanzia missionaria, avviata nel 
1843 da mons. Toussaint de For-
bin-Janson, vescovo di Nancy, 
per educare i fanciulli allo spirito 
missionario. Secondo gli ultimi 
dati forniti a Fides, nel 2016 l’O-
pera della santa infanzia ha ero-
gato sussidi a 2.621 progetti, nei 
cinque continenti, per un totale di 
15,6 milioni di dollari, la maggior 
parte per l’istruzione scolastica, 
per protezione della vita e l’edu-

cazione cristiana.
Se Dio ha rivolto il suo sguar-

do d’amore su di noi, altrettanto 
dobbiamo fare noi nell’avere 
“occhi per vedere le necessità e le 
sofferenze dei fratelli”(Preghiera 
Eucaristica VC). Agli animatori 
missionari, ai giovani e ragazzi 
gli auguri di un buon cammino 
missionario. 

don Danilo Mansi

Ragazzi Missionari

MINORI

VIETRI
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CAVA: S. AntonioCETARA: S. Pietro

Grande festa ad Amalfi
Giovedì 4 gennaio 2018 nella 

Cattedrale di Amalfi, si è scritta 
un’altra pagina di storia. Nel Tem-
pio di millenaria memoria, cuore 
della Diocesi Amalfitana-Cavese, 
gremito in ogni suo spazio, è stata 
grande la festa per don Michele 
Fusco, figlio di questa terra, par-
roco di Positano e già Parroco del-
la Cattedrale di sant’Andrea, ordi-
nato vescovo di Sulmona – Valva 
per l’imposizione delle mani di S. 
Em.za Crescenzio Sepe, Arcive-
scovo di Napoli.

Intensi i preparativi che hanno 
preceduto la solenne celebrazio-
ne, e che hanno visto coinvolti 
tanti giovani e volontari nel co-
mitato organizzatore; imponenti 
le misure di sicurezza che hanno 
impegnato carabinieri, polizia lo-
cale, volontari della Millennium. 
Ma alla fine tutto è andato bene: 
una giornata memorabile che ri-
marrà nella mente ma soprattutto 
nel cuore di quanti hanno avuto 
la fortuna di seguirla da vicino, 
ma anche dei tanti che sono stati 
presenti attraverso le immagini 
trasmesse in diretta sul digitale 
da 4reteTV o streaming, grazie al 
Centro Televisivo Cattedrale.

La solenne concelebrazione, 
curata dall’Ufficio Liturgico Dio-
cesano, ha avuto inizio alle 16,30 
con la lunga processione dei Ve-
scovi, circa trenta, che si è snoda-
ta lungo la navata centrale della 
Cattedrale di Sant’Andrea. Il Ve-
scovo eletto Michele ha preso po-
sto al centro della navata ai piedi 
dell’altare, alle sue spalle i geni-
tori, visibilmente commossi. Tan-
ti i Presbiteri concelebranti, tra i 
quali anche quelli della Diocesi di 
Sulmona-Valva, giunti ad Amalfi 
con un folto gruppo di fedeli.

Numerose le autorità civili e 
militari, presenti al rito di ordina-
zione, tra cui i sindaci di Amalfi 
e Positano, le rappresentanze isti-
tuzionali di tutti i Comuni della 
Costiera, il prefetto di Salerno, i 
vertici provinciali dei Carabinieri 
e della Guardia di Finanza, i sin-
daci di Sulmona e di Valva con le 
alte rappresentanze istituzionali 
della provincia aquilana.

Dopo il saluto iniziale del Car-
dinale Sepe, ha preso la parola 
mons. Soricelli che ha ha parlato 
di: «…. evento che segna un mo-
mento storico per questa chiesa 
che dopo 61 anni vede eletto tra i 
presbiteri un figlio di questa terra. 
Carissimo don Michele – ha con-
tinuato il nostro arcivescovo – hai 
lavorato nella pastorale giovanile 
con grande entusiasmo e ora il Si-
gnore ti ha chiamato nella pienez-
za del tuo sacerdozio al servizio 
episcopale. Porterai nel tuo cuore 
di vescovo il ricordo di questa 
chiesa di Amalfi Cava. Va dove ti 
porta il Signore noi ti saremo vici-
ni con l’affetto e la preghiera. Sii 
pastore zelante come il Signore 
desidera per la sua Chiesa».

Una esortazione ripresa anche 
nell’omelia dal Cardinale Sepe: 
“Mi hai chiamato, Signore, ecco-
mi!”. E’ Il racconto biblico di Eli-
Samuele, ascoltato nel Vangelo.

Ma dove andare? A chi sono 
inviato? Il Signore, tramite la 
voce del successore di Pietro, Ti 
ha risposto: lascia la Tua bella 
Diocesi di origine, la Tua casa e 
va nella santa Chiesa di Sulmona- 
Valva, dove annuncerai Cristo e 
il suo Vangelo, portando con Te 
nient’altro che il Tuo amore di 
pastore e il ricco bagaglio della 
Tua esperienza pastorale. Caro 
Don Michele, – ha continuato il 
cardinale - la Chiesa che il Pa-
store supremo ti consegna è una 
Chiesa povera e serva per portare 
Cristo, povero e servo, non solo 
nella sacralità del Tempio, ma 
anche là dove vive la “carne di 
Cristo sofferente”: negli ospeda-
li, nelle carceri, nelle scuole, nei 
luoghi dove vivono i senzatetto, 
gli immigrati e i senza lavoro. È 
missione del vescovo risvegliare 
le coscienze, all’impegno civico e 
al bene comune.”

Poi ha concluso affidando il 

Ordinazione mons. Michele Fusco
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servizio episcopale del nuovo 
eletto ai  Santi protettori  di Sul-
mona Panfilo e Pelino  e alla Bea-
ta Vergine, Madre degli Apostoli, 
perché – ha detto – “ Ti guidi e 
Ti conforti con la sua materna in-
tercessione. Dio Ti benedica e “A 
Maronna T’accumpagna”.”

Al termine dell’omelia è se-
guito il solenne e toccante rito 
di ordinazione, prima attraverso 
l’invocazione dei Santi , con il 
canto delle litanie, mentre don 
Michele era disteso, faccia a terra, 
sul pavimento della Cattedrale, 
in atteggiamento orante, poi con 
l’imposizione delle mani, cuore 
del rito, accompagnata dalla pre-
ghiera di ordinazione, da parte 
del cardinale e di tutti i vescovi 
concelebranti. Gesto che rende 
visibile lo Spirito Santo che viene 
donato per il ministero episcopa-
le attraverso le mani dei vescovi 
ordinanti, prolungamento della 
mano di Dio.

Infine, l’imposizione del li-
bro dei vangeli aperto sul capo 
dell’Ordinando, gesto tipico 
dell’ordinazione a vescovo. Egli 
sta sotto il libro perché è prima di 
tutto ascoltatore attento ed umile 
servo del vangelo. Poi l’unzione 

con l’Olio Santo ha preceduto la 
consegna a don Michele dell’a-
nello, della Mitra e del Pastorale.

Dopo l’orazione finale, l’Ar-
civescovo Metropolita di Napoli 
ha consegnato in dono al nuovo 
Vescovo un rosario fatto col co-
rallo di Torre de Greco, con una 
preghiera a don Michele: “Non 
dico tutte ma almeno un’Ave Ma-
ria dilla pure pe’ nuje!»

Prima della benedizione finale 
mons. Michele Fusco ha attraver-
sato le navate della Cattedrale in-
sieme con l’arcivescovo Soricelli 
e il metropolita di Ancona – Osi-
mo mons. Spina, al canto di lode 

del “Te Deum”. Ha poi rivolto un 
saluto ai fedeli, un intervento di 
ringraziamento per tutti, prima fra 
tutti la sua famiglia nella quale – 
ha sottolineato – “ ho sperimenta-
to la bellezza dei legami forti, fatti 
di valori semplici come nei tempi 
antichi. Grazie per la gioia con 
cui avete accolto la mia nomina, 
la stessa che da sempre sostiene la 
mia vocazione e il mio ministero”

Ha poi concluso con le parole 
di Chiara Lubich che – ha detto – 
“ meglio di qualsiasi altra parola 
esprimono i desideri che agitano, 
in questo momento il mio cuore di 
Vescovo: ”…..penetrare nella più 
alta contemplazione e rimanere 
mescolati fra tutti, uomo accanto 
a uomo. Perdersi nella folla, per 
informarla del divino, come s’in-
zuppa un frusto di pane nel vino”.

Con il canto alla Vergine Maria 
“Salve Madre Santa”, eseguita 
dalla Schola Cantorum “Cantate 
Domino-Aloysiana” della Catte-
drale, che ha animato la celebra-
zione, diretta da Antonio Porpora 
e accompagnata all’organo dal 
sottoscritto, si è conclusa una 
giornata indimenticabile e di festa 
non solo per il nuovo Vescovo ma 
per tutta la Comunità Diocesana.

Enzo Alfieri

POSITANO: S. Vito

Ordinazione mons. Michele Fusco
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E’ questo il motto che mons. 
Michele Fusco, vescovo di Sul-
mona – Valva, ha scelto per il suo 
stemma. Il motto richiama le pri-
me parole che Gesù Risorto rivol-
ge ai dodici, riuniti nel cenacolo, 
nel giorno di Pasqua ed è anche 
il saluto proclamato dal Vescovo, 
ogni volta che incontra una comu-
nità, all’inizio della liturgia.

La Chiesa è vera – sottolinea 
mons. Fusco - se sperimenta nuo-
vamente la presenza del Risorto 
in mezzo alla comunità e accoglie 
la Sua Parola.

Lo stemma, nel quale prevale il 
colore azzurro del cielo, riporta, a 
tutto campo, una croce decussata 
o di sant’ Andrea che richiama ap-
punto il martirio dell’ Apostolo il 
cui corpo riposa nella cripta della 
Cattedrale amalfitana.

Nei quattro riquadri laterali 
sono riportati quattro simboli: 

la colomba con nel becco un 
ramoscello di ulivo che richiama 
il motto e ricorda che Gesù dopo 
aver salutato gli apostoli aggiun-
ge: “Ricevete lo Spirito Santo”;

la Croce di Malta a otto punte, 
che richiama la Città di Amalfi, 
ma che simboleggia anche le otto 
beatitudini, programma evangeli-
co di ogni cristiano;

la torre che sorge dal mare, 

simbolo di Positano, che ricorda 
la città che ha dato i natali al ve-
scovo Fusco;

infine le tre montagne che ri-
portano al Monte sant’Angelo, 
montagna a tre pizzi che sovrasta 
Positano ma che richiama anche 
lo stemma di mons. Spina, suo 
predecessore nella guida della 
Diocesi aquilana, quale segno di 
continuità con il suo apostolato ed 
ancora alle montagne di Sulmona 
e al mistero della Santissima Tri-
nità. Nella parte alta dello stem-
ma, sotto il cappello prelatizio, 
caratteristico degli “scudi” ve-
scovili, ritroviamo poi una croce 
trifogliata in oro, gemmata con 
cinque pietre rosse che richiama-
no le cinque piaghe di Cristo.

La Diocesi di Sulmona – Valva, 
che il prossimo 4 febbraio acco-
glierà il nuovo Pastore, l’ottan-
tacinquesimo della sua storia, si 
estende per 1.814 Kmq nel Centro 
Abruzzo, in Provincia dell’Aquila 
e comprende anche territori delle 
Province di Pescara e di Chieti, 
conta circa 84.000 abitanti. Trae 
origine da due antichissime Dio-
cesi, quella di Valva, con sede a 
Corfinio, e quella di Sulmona. La 

tradizione ne fa risalire la fonda-
zione a S.Feliciano martire di Fo-
ligno (III secolo), il quale, però, 
venne probabilmente come mis-
sionario: un documento ne attesta 
comunque l’esistenza sul finire 
del secolo V. Sotto Papa Gregorio 
I (590-604) le due Diocesi venne-
ro riunite sotto la giurisdizione di 
un solo valvensis et sulmonensis 
episcopus. fino ai nostri giorni. 
Nel 1986, infatti, le due Diocesi 
di Valva e Sulmona, fino a quel 
momento unite, a seguito di un 
provvedimento della Santa Sede 
di revisione generale delle cir-
coscrizioni delle Diocesi d’Italia 
(Decreto della S. Congregazione 
per i Vescovi “Instantibus votis” 
n. 951 del 30 settembre 1986), 
divennero un’unica diocesi de-
nominata di “Sulmona – Valva” 
con sede cattedrale nella Basilica 
di San Panfilo Vescovo. Conte-
stualmente la cattedrale Valvense 
di S.Pelino Vescovo e Martire in 
Corfinio è divenuta Concattedrale 
della Diocesi.

La Diocesi è costituita da 76 
parrocchie con 60 sacerdoti rego-
lari, 20 secolari e 4 diaconi per-
manenti.

don Andrea Alfieri

“Pax Vobis”
Stemma e diocesi del nuovo Vescovo
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Potremmo dire che si è poveri 
quando non si riescono a tradur-
re le proprie capacità in funzio-
namenti, cioè quando non si ha 
accesso alle risorse necessarie 
per realizzare, se lo si desidera, 
un livello di vita adeguato in una 
società e contesto dati. O peggio 
ancora, quando le risorse sono 
così ridotte da mettere in pericolo 
le capacità stesse, come avviene, 
ad esempio, quando un bambi-
no non può andare a scuola, o la 
deve abbandonare precocemente, 
o è costretto a lavorare duramente 
in età precoce, o quando la mal-
nutrizione incide sul suo sviluppo 
fisico e in taluni casi anche intel-
lettivo. Questo almeno per cita-
re Amartya Sen. L’antropologo 
Arjun Appadurai aggiungerebbe 
che la povertà estrema è quella in 
cui viene uccisa anche la capacità 
di aspirare, di immaginare di poter 
cambiare la propria condizione. È 
una questione di risorse materiali, 
ma anche di controllo sul proprio 
orizzonte di vita, sullo stesso sen-
so di dignità e valore personale. In 
questo senso la povertà è una for-
ma specifica di disuguaglianza, 
in quanto non riguarda solo gradi 
di distanza tra gruppi o individui 
nella disponibilità di risorse, ma 
una condizione di insufficienza. 
Questa specifica disuguaglianza 
poi, a volte, ma non sempre, si 
intreccia con altre: con quella di 
genere, come, l’etnia, lo status di 
migranti. Le conseguenze della 
povertà possono toccare anche 
dimensioni non materiali dell’esi-
stenza, quali l’accesso alla forma-
zione, la possibilità di scegliere 
l’occupazione più confacente alle 
proprie competenze e di nego-

ziarne le condizioni senza dover 
invece accettare qualsiasi lavoro, 
anche squalificante e a qualsiasi 
condizione. Solo dai poveri, infat-
ti, ci si aspetta che siano disponi-
bili a fare “qualsiasi lavoro”. Ciò 
avviene anche in alcuni regimi 
di welfare più generosi di quello 
italiano, che prevedono un reddito 
minimo per i poveri ma in cambio 
dell’assistenza economica, richie-
dono a chi la riceve di accettare 
qualsiasi lavoro venga loro offer-
to, anche se molto al di sotto delle 
loro qualifiche e delle loro aspet-
tative, forzandoli, in quella che lo 
studioso francese Serge Paugam 
ha definito come “integrazione 
squalificata”.  

L’esperienza della povertà ma-
teriale può anche ridurre, se non 
impedire, di partecipare alla vita 
sociale e politica, perché non se 
ne hanno le risorse, materiali o 
culturali, perché ci si sente, o si 
viene fatti sentire, inadeguati. È 
per questi possibili effetti sugli 
aspetti non strettamente materiali 
dell’esistenza che la povertà co-
stituisce, non solo un problema 
morale, e neppure solo un proble-
ma di equità o giustizia sociale, 
ma anche un problema umano. 
Così vale anche per le povertà 
spirituali che oltre a limitare la 

crescita personale azzerano anche 
i rapporti comunitari. Esistono di-
versi modi di misurare la povertà. 
I più diffusi si riferiscono ad una 
definizione relativa o viceversa 
assoluta di povertà. Nel primo 
caso la povertà è definita in rife-
rimento al tenore di vita medio 
di una popolazione, misurato dai 
consumi o dal reddito: è povero 
chi si trova gravemente al di sotto 
di quel tenore di vita medio. Nel 
secondo caso, la povertà è defini-
ta come impossibilità di accedere 
al consumo di un paniere di beni 
definiti essenziali. Non si tratta 
di definizioni necessariamente in 
competizione tra loro. Colgono 
ciascuna, un particolare spazio 
della, e insieme punto di vista 
sulla, povertà materiale. Sono 
complementari. L’incidenza della 
povertà assoluta risulta più bassa 
di quella misurata con il criterio 
della povertà relativa, ma è anche 
meno sensibile a variazioni con-
giunturali nella distribuzione dei 
redditi e nel livello del tenore di 
vita. La nostra Caritas diocesa-
na quotidianamente, con i propri 
servizi, cerca di azzerare questi 
concetti e ristabilire dignità alla 
persona elevandola a un grado so-
ciale giusto e umano.

don Francesco Della Monica

FERMENTOCaritas

Cos’è la povertà, chi sono i poveri
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FERMENTO Ricordo di don Riboldi

Almeno due  generazioni han-
no sussultato nel momento in cui 
hanno appreso della morte di An-
tonio Riboldi. Il quale, anche dopo 
essere stato Vescovo di Acerra 
(per il periodo 1978/1999), ed in 
odore, per  un po’ di tempo, di di-
gnita’ cardinalizia, per gran parte 
dei lettori era rimasto il parroco 
impegnato. Il molto Don e poco 
Monsignor.

E la vita di Riboldi non cambia, 
da quando (dopo il noviziato degli 
anni dell’ immediato dopoguerra 
e l’ ordinazione sacerdotale del 
1951) dal profondo Nord della 
Brianza viene assegnato nel ’58 
alla cura delle anime di un al-
trettanto profondo Sud (Belice 
e Mazara del Vallo), né quando 
dall’ impegno di prima fascia par-
rocchiale viene promosso nel ’78 
a quello di seconda fascia, quel-
la episcopale, mantenendo il suo 
carisma indiscusso. Che era fatto 
di Ora, labora, incontri e persuadi 
che il bene si puo’ fare bene.

Dopo il riposo dall’ incarico 
vescovile, la sua testimonianza 
è continuata nella predicazione 
radiofonica (era una delle voci di 
punta della storica trasmissione 
“Ascolta, si fa sera”) tanto che le 
sue omelie, od i suoi interventi 
mediatici che dir si voglia, sono 
stati trasfusi in una raccolta edita 
da Mondadori e particolarmente 
oggetto di attenzione e di acquisti 
nelle librerie, e non solo religiose.

Ma Don Antonio Riboldi, oltre 
ad essere un esempio, un carisma-
tico punto di riferimento per tanti 
suoi estimatori, tra i quali genera-
zioni postsessantottine e premani-
pulite, è stato molto di più.

I fucili nazisti piazzati a Torino 
davanti al suo volto e pronti a spa-
rargli per ritorsione (perché novi-

zio e perché membro della 
Congregazione dei Ro-
sminiani) nel pieno della 
sua gioventu’, a 20 anni,  
lo hanno forgiato contro 
la comprensibile paura 
umana; il vivere insieme 
con i suoi parrocchiani 
nel freddo di baracche 
a seguito del sisma del 
Belice, attendendo case 
e solidarietà che non arrivavano, 
se non a parole ed a ridosso delle 
tornate elettorali,  lo hanno spinto 
a richiedere quanto meno di non 
essere subordinati alla mafia; un’ 
altra malavita organizzata, con 
sfumature diverse ma con obietti-
vi uguali, la camorra, è stata suo 
avversario ma anche sua continua 
compagna quando ad Acerra la 
sua personalità conquistava anche 
gli inconquistabili.

E fu così difatti che Raffae-
le Cutolo, tanto nomine ahime’, 
chiese – ed ottenne  -  di essere 
confessato da lui. Che cosa si 
siano detti, è rimasto nel segreto 
del carcere. Qualcuno volle, altri 
no, tentare di fargli conferire la 
dignità cardinalizia. Non la ot-
tenne, ma per tanti la porpora non 
era solo quella che sprizzava dal-
le sue gote, anche  soprattutto nel 
corso delle sue omelie. Religioso 
profondamente sereno per la sua 
forte e tenace fede, ma ben aperto 
a tutti i problemi che il sociale, 
e cioè la realtà quotidiana che 
gli stava intorno proponendosi 
a lui quotidianamente,  Antonio 
Riboldi - dopo aver toccato il 
cuore anche di vari brigatisti e di 
appartenenti a movimenti eversi-
vi, riportandoli alla ragione pur 
rispettando le proprie idee -  ha 
concluso  il suo cammino terreno 
ad una età veneranda, di 94 anni, 

ma ancor ben lucido, tanto da for-
nire supporto fino a pochi mesi  fa  
nella sua ultima residenza di Stre-
sa. Le sue spoglie di contadino 
del monzese hanno trovato giusta 
sistemazione nella Cattedrale di 
Acerra, nel pieno di quella Cam-
pania che lui tanto aveva amato e 
stimato, e dalla quale aveva cer-
cato di trarre il meglio. 

Cittadino onorario di Acerra, 
in questi giorni ci si è di nuovo 
ricordati di lui associandolo all’ 
impegno profuso con l’ allora suo 
conterraneo Piersanti Mattarel-
la. Due modi diversi e di popoli 
diversi per raggiungere lo stesso 
obiettivo. La speranza ora è che 
non cali l’ oblio su una delle più 
belle figure della nostra vita italia-
na degli ultimi decenni. Nel corso 
di un seminario di aggiornamento, 
ho vissuto – reduce dalle zone del 
terremoto irpino – una delle mie 
esperienze maggiormente incisi-
ve: quello di sedermi a cavalcio-
ni di una gettata di cemento che 
ha chiuso, a cupola, le rovine di 
Gibellina, uno dei paesi feriti del 
Belice. Ripensandoci, su quelle 
rovine, e per la creazione di una 
nuova realtà, urbanistica e civica, 
Mons. Riboldi si erge ancora con 
la sua imponenza carismatica. Sa-
rebbe bello vedere una sua statua 
proprio lì. 

Luciano D’Amato

“Forte e tenace nella fede”
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25° di sacerdozio di don Vincenzo Di Marino

Il 27 dicembre scorso, nella 
Chiesa di San Vincenzo Fer-
reri, si è celebrata una Messa di 
ringraziamento al Signore per i 
65 anni di sacerdozio di mons. 
Carlo Papa, presieduta da S. E. 
mons. Orazio Soricelli. “Avveni-
mento significativo che riguarda 
non solo la sua vita personale, ma 
che coinvolge anche gli amici e la 
chiesa diocesana” ha tenuto a sot-
tolineare il Pastore della Chiesa 
di Sant’Andrea e Sant’Adiutore. 
Don Carlo, originario di Vietri sul 
Mare, fu ordinato sacerdote il 29 
giugno 1952 per l’imposizione 
delle mani di Mons. Gennaro Fe-
nizia. Fin dai primi anni di sacer-
dozio ha insegnato religione negli 
Istituti Statali e, nella diocesi, ha 
ricoperto diversi incarichi. Per 36 
anni è stato parroco di S. Lucia, 
nella città metelliana, dove ha 
avviato la costruzione del primo 

Centro pastorale. Poi è stato par-
roco, sempre a Cava de’ Tirreni, di 
S. Maria del Rovo e di San Pietro 
e, infine, di Alessia, Marini e Ar-
cara, interessandosi del restauro 
dell’eremo di San Liberatore. Tra 
i tanti incarichi ricordiamo quello 
di Direttore dell’Ufficio Catechi-
stico,  della Caritas Diocesana, 
del centro Diocesano Vocazioni 
e, per molti anni,Vicario Gene-
rale dell’Arcidiocesi. Nel 1975 
cappellano di Sua Santità e poi 
Protonotario apostolico Sopran-
numerario di S. Giovanni Paolo 
II, commendatore dell’Ordine del 
Santo Sepolcro di Gerusalemme. 
Consigliere Nazionale della FIES, 
nonché assistente diocesano dei 
Medici Cattolici e rettore della 
Chiesa di San Vincenzo. “Un’atti-
vità molto intensa – ha sottolinea-
to Mons. Soricelli – e ricca in vari 
campi di apostolato. Certamente, 

il suo impegno appassionato nel 
campo dell’animazione voca-
zionale e della FIES ha valicato 
i confini della diocesi e della re-
gione. Conosciuto ed apprezzato 
per la sua preparazione e lo zelo 
pastorale”.             

Nella Chiesa del SS. Salva-
tore, nella frazione Passiano 
di Cava de’ Tirreni, con una 
Santa Messa sono stati festeg-
giati i 25 anni di sacerdozio 
di don Vincenzo Di Marino, 
presieduta da mons. Orazio 
Soricelli, concelebrata da S. E. 
Mons Beniamino De Palma e 
dal Padre Abate dom Michele 
Petruzzelli, alla presenza di 
numerosi presbiteri e diaconi e 
tantissimi fedeli.

Don Vincenzo fu ordinato 
sacerdote il 19 dicembre 1992 
per l’imposizione delle mani 
e la preghiera di mons. Beniamino Depalma, nella 
Cattedrale di Amalfi. Ha svolto il ministero pastora-
le a Maiori, a Raito, a Cava de’ Tirreni, nella chiesa 
di Sant’Adiutore e, da quasi venti anni, nella par-
rocchia del SS. Salvatore di Passiano. Ha insegnato 

religione in scuole statali ed 
ha ricoperto e ricopre incarichi 
nella diocesi, tra cui attuale 
responsabile dell’archivio dio-
cesano. Nel ringraziare don 
Vincenzo per i 25 anni di apo-
stolato, “generoso e zelante”, 
mons. Soricelli ha evidenziato 
come “entrando in chiesa, e 
ammirando le diverse opere, 
si intuisce la tua sensibilità, il 
gusto artistico e la cura dell’e-
dificio sacro. Anche la solen-
nità ed il decoro delle liturgie 
lascia trasparire una particolare 
cura e attenzione”. L’augurio 

dell’Arcivescovo a don Vincenzo è stato quello di 
continuare il suo ministero nella Chiesa “con en-
tusiasmo e passione, sostenuto dall’aiuto del Buon 
Pastore e dall’affetto e la preghiera dei fedeli”.

65° di ordinazione di mons. Carlo Papa
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CAVA DE’ TIRRENI: Ricordo di Piero Santin
Una intera città in lut-

to, Cava de’ Tirreni, per la 
scomparsa di Piero Santin, 
protagonista dei momenti 
più esaltanti del calcio ca-
vese. Nato a Rovigno d’I-
stria, giovanissimo arrivò, 
profugo con i genitori, il 
fratello e la sorella, nella 
città metelliana, dove a 16 
anni iniziò l’attività calci-
stica nei boys Cavese, ma subito 
dopo è già in prima squadra. La-
sciata la Cavese si affermò con la 
maglia della Casertana, arrivando 
alla serie A con la Spal per pro-
seguire con squadre come la Sa-
lernitana e la Nocerina e, proprio 
con i molossi, ha inizio la brillan-
te carriera da allenatore. Nel cam-
pionato 1975/76 sfiorò la serie B 
con il Benevento, dove ritornerà 
nel 2001/2002, ma il momento 
più esaltante della sua splendida 

carriera è la promozione in serie 
B con la “sua” Cavese ed i suc-
cessi nel campionato 1982/83, 
sfiorando la serie A e conquistan-
do vittorie storiche, come quella 
allo Stadio Meazza di Milano, il 7 
novembre 1982, contro i rossone-
ri di Franco Baresi, Tassotti, Eva-
ni, Damiani, solo per nominarne 
alcuni. L’anno successivo la sfor-
tunata parentesi al Napoli e, suc-
cessivamente, a Bologna. Ma non 
mancarono altre soddisfazioni alla 
guida di formazioni come il Lec-

ce, la Battipagliese, il 
Potenza, il Nardò, pri-
ma di chiudere a Latina 
nel 2006. Lasciata la 
panchina si è dedicato 
a significative attività 
sociali, unitamente alla 
moglie, sig.ra Elvira 
Della Monica, ma con 
la Cavese sempre nel 
cuore e pronto a dare 

un suo prezioso contributo nei 
momenti più difficili della socie-
tà, anche senza accettare la pan-
china. Mancherà a tutti, mancherà 
anche al sottoscritto che, con un 
ruolo diverso, da giornalista, ha 
avuto il privilegio di condividerne 
i momenti più esaltanti del calcio 
cavese. Arrivederci Rino ed alla 
signora Elvira, ai figli Matteo e 
Giampiero le condoglianze di tut-
ti noi di “Fermento”.                                                                                            

Antonio De Caro                                                                          

Incontro degli insegnanti di Religione Cattolica
     “Ritrovare il gusto per l’u-

mano, traccia del Divino. Il con-
tributo dell’Insegnamento della 
Religione Cattolica” 

E’ stato il tema del corso Re-
gionale di aggiornamento per 
formatori IDR, indetto dalla CEC 
nel mese di ottobre 2017, al quale 
hanno partecipato due insegnanti 
della nostra Diocesi.

     Fedeli alla loro funzione, 
il 29 dicembre 2017, in occasio-
ne del consueto incontro degli 
insegnanti di RC con il nostro 
Arcivescovo Orazio Soricelli, 
le insegnanti hanno proposto ai 
colleghi partecipanti la medesima 
tematica, centrando la riflessione 
sulla  figura di Don Lorenzo Mi-
lani. La proiezione di slide, cui ha 
fatto seguito un proficuo “labora-

torio”, ha dato modo a tutti noi di 
attingere ed arricchirci reciproca-
mente sull’insegnamento di que-
sto “grande” Priore di Barbiana: 
incompreso e osteggiato nel pas-
sato, più attuale che mai, oggi!

     Ci è rimasta nella mente e nel 
cuore, l’immagine della visita di 
Papa Francesco alla tomba di Don 
Lorenzo Milani, in occasione del 
cinquantesimo anniversario della 
sua morte e il suo discorso com-
memorativo, rivolto agli ex alun-
ni, ma anche a tutti gli educatori 
e a quanti si pongono al servizio 
della crescita delle nuove genera-
zioni, in particolare di coloro che 
si trovano in situazioni di disagio.

     Don Milani è stato un pre-
te pienamente fedele al Vangelo 
e proprio per questo, fedele ai 

ragazzi che il Signore gli aveva 
affidato; dotato di “Passione edu-
cativa”, era capace di risvegliare 
nelle persone l’umano per aprirle 
al divino.

     Cosa abbiamo potuto attin-
gere dall’insegnamento di Don 
Milani? Più di ogni altra cosa la 
volontà e la capacità di trasforma-
re in ricchezza tutto ciò che appa-
rentemente potrebbe essere mo-
tivo di frustrazione e in secondo 
luogo, ma non meno importante, 
la coscienza che la nostra è una 
missione di Amore per i ragazzi 
che incontriamo ogni giorno nel 
nostro lavoro, ma anche per la 
Chiesa, di cui siamo testimoni.

Teresa Baldi
Francesca Variopinto
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CAVA DE’ TIRRENI: Inaugurazione U.T.E.

TRAMONTI: Ritorna a Gete il quadro  “Madonna del Rosario”

U.T.E Cava de’ Tirreni 28 anni 
insieme tra studio e solidarietà. Si 
è tenuta il 18 dicembre 2017 la 
piacevole serata di inaugurazione 
del 28° Anno Accademico dell’U-
niversità della Terza Età e del 
Tempo Libero di Cava de’ Tirreni 
in via della Repubblica n.3.

Numerosa e partecipata la pre-
senza dei professori, del Consi-
glio Direttivo e degli Studi, degli 
iscritti ed iscritte provenienti an-
che da cittadine vicine (Roccapie-
monte, S.Mango, Vietri, Salerno).
Serene e rivolte alla solidarietà 
le espressioni di apprezzamento 
nei saluti di Sua Eccellenza Mon-
signor Orazio Soricelli, ormai 
ventennale “iscritto onorario”, 
rassicuranti quelle del sindaco 
dott. Vincenzo Servalli, che non 

ha mancato di sottolineare il vivo 
interesse dell’Amministrazione 
per questa bella realtà Associati-
va. Commosso il saluto del Pre-
sidente U.T.E. dott. Massimo Di 
Gennaro, nel ricordo degli amici 
che non ci sono più, il quale ha 
ribadito la collaborativa presen-
za dell’Ente Comunale, nei rin-
graziamenti rivolti oltre che al 

Vescovo ed al Sindaco, a tutti i 
presenti Assessore Nunzio Sena-
tore, Consigliera comunale Anna 
Padovano Sorrentino, Consigliere 
comunale Francesco Manzo, al 
Presidente dell’Ass. Amici Terza 
Età Antico Borgo Angelo Canora, 
al Presidente Centro Aggregazio-
ne Anziani Luigi Avella. Lunga 
vita all’U.T.E. ad maiora.

E finalmente, con grande gioia e commozione, 
dopo ben 25 anni (dal lontano 1992 quando fu trafu-
gato il quadro), ritorna nella Chiesa di Gete, dedica-
ta a San Michele Arcangelo, il quadro “Madonna del 
Rosario” rappresentante la Madonna col Bambino. 

L’Opera risalente al ‘700 (ora un’ovale tagliato 
e modificato) venne rinvenuta in una casa d’aste, 

in vendita, dalle Forze dell’Ordine che hanno pro-
ceduto per l’identificazione del quadro. La notevole 
modifica vede coperta la mano protesa di San Do-
menico de Guzman alla consegna del Rosario e gli 
Angeli (dapprima collocati in alto) utilizzati per co-
prire Santa Caterina da Siena. 

Attualmente, nella nostra Parrocchia è presente 
una riproduzione della tela risalente all’anno 2000 
(a devozione di Antonio Giordano e Famiglia). Nel-
la mattinata di Domenica 17 dicembre 2017, alle ore 
10.00, in Piazza Gete, la Comunità locale si è riunita 
per il momento dell’accoglienza e la benedizione 
del quadro portato dai militari dell’Arma dei Cara-
binieri del Nucleo “Tutela e Patrimonio Culturale” 
di Napoli. 

A conclusione, sono seguiti gli interventi del prof. 
Domenico Taiani (rappresentante della Parrocchia 
di Gete) che ha spiegato e raccontato brevemente 
vari cenni storici sulla Chiesa di Gete.  Noi tutti del-
la Comunità di Gete ringraziamo di vero cuore l’Ar-
ma dei Carabinieri per il loro grande lavoro svolto al 
recupero del nostro “pezzo di storia”.

Felici che Maria sia ritornata a casa tra la sua gen-
te.

 Teo Giunchiglia
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Storia vera di un bambino mai nato
La mia storia è cominciata poco più di  due mesi mesi  a. Sono sbocciato dall’amore dei miei genitori, 

e subito sono stato un nuovo individuo col mio esclusivo DNA. Ho poi saputo che i miei genitori hanno 
altri due bambini…che bello sarebbe stato avere due fratelli. Pur essendo un piccolo fagottino, non  avevo 
nulla da invidiare ai bambini già nati: il cuore batteva forte, gli occhi già vispi, il fegato, lo stomaco…
ero proprio completo e in rapido sviluppo. Ma un brutto giorno…non ho capito più nulla, mi sono sentito 
risucchiare da un vortice in piena, ricordo solo il buio, lo spavento immenso e lo strazio del dolore.  Poi ho 
saputo che mia madre era ricorsa all’aborto volontario. Eppure c’erano stati due Angeli custodi - volontari 
per la vita - che avevano tifato  tanto per me. Nulla da fare,  i miei familiari erano tutti contro di me: mia 
madre, mio padre, mia zia, mia nonna… e sono stato condannato a morte! (Ma che avevo fatto di male?) 
Ho vissuto il mio primo ed ultimo Natale nel grembo di mia madre, prima del 27 dicembre, giorno in cui 
il mio corpo è stato distrutto. Immagino la mia casa in quel periodo: luci colorate sfavillanti, un alberello 
ben addobbato e perfino una capannella con Gesù Bambino, così  dolce... ma  ad occhio attento insolita-
mente triste. Il  grembo  di mia madre ora è vuoto, non è più la soffice culla in cui ero adagiato in attesa 
di vedere il sole, il cielo, i prati fioriti... Ora sono tra le stelle celesti, immerso nella bellezza del sorriso 
di Dio.  Insieme a me un esercito immenso di piccoli, vittime  di  una ingiusta e ipocrita legge di Stato (la 
194) , che oltretutto ha creato una estesa mentalità contro la vita... Ah dimenticavo… ho chiesto al Signore 
di perdonare mia madre .

                                                                                                                                  Gabriele 

Giornata di festa mercoledì 20 
dicembre 2017 all’ospedale di 
Cava de’Tirreni in occasione dei 
tradizionali auguri di Natale. La 
mattinata si è svolta alla presenza 
dell’arcivescovo monsignor Ora-
zio Soricelli, che come ogni anno, 
ha celebrato l’eucaristica con i 
malati, con il personale medico, 
paramedico e familiari dei pa-
zienti presso il reparto di Cardio-
logia. E’ stato un incontro molto 
sentito e partecipato. 

La celebrazione è stata anima-
ta dalla Cappellania ospedalie-
ra, dall’ A.V.O., dalla presidente 
della sezione di Cava dell’ UNI-
TALSI Sig.ra Annamaria Sica e 
dal Direttore Ufficio diocesano 
Pastorale Sanitaria dott. Vincenzo 
Prisco. Una buona partecipazione 
di molte autorità dell’Azienda  Sa-
nitaria Territoriale della provincia 
di Salerno, dal direttore generale 
al direttore del P.O. di Cava, dott.
ssa Luciana Catena, nonchè il 

sindaco di Cava dè Tirreni, dott. 
Vincenzo Servalli. 

 Rivolgendosi ai medici e agli 
operatori sanitari il presule ha 
detto: “Poniamo sempre al centro 
delle attenzioni la persona malata 
bisognosa di cure e di conforto”. 
Al termine della celebrazione ha 
ringraziato il Direttore, tutto il 
personale medico e paramedico, i 
pazienti ospiti dell’ospedale e lo 
scrivente, cappellano dell’ospe-

dale. A seguire si è svolta la be-
nedizione del Bambinello portato 
poi nella cappella settecentesca 
dell’ ospedale che sta in via di ri-
strutturazione per poi essere aper-
ta al culto dei degenti e dei fedeli 
cavesi. 

Al termine l’Arcivescovo ha 
salutato gli ammalati, gli ope-
ratori sanitari, augurando Buon 
Natale.

Don Lorenzo Benincasa

CAVA DE’TIRRENI: Messa all’ospedale

“Il mio unico Natale”



22 GENNAIO 2017

FERMENTO
GENNAIO 2018

1	 CAVA – Concattedrale: S. Messa (ore 11:00)
	 AMALFI – Cattedrale: Pontificale Maria Madre di Dio e Giornata della Pace (ore 18:30)
3	 CAVA – S. Francesco: presentazione libro: “Il discepolato di Gesù” (ore 19:00)
4	 AMALFI - Cattedrale: Concelebrazione per l’Ordinazione Episcopale di don Michele Fusco
 		  presieduta da S. Em. il Cardinale Crescenzio Sepe, Arcivescovo di Napoli (ore 16:30)
5	 BENEVENTO – Cattedrale: Esequie di S. E. Mons . Serafino Sprovieri (ore 15:30)
6	 AMALFI – Cattedrale: S. Messa nella solennità dell’Epifania del Signore (ore 18:30)
9	 MAIORI – Convento: Ritiro del Clero, S. E. Mons. Michele De Rosa (ore 9:00 – 15:00)
14	 TRAMONTI – Corsano: S. Messa e Cresime (ore 18:30)
17	  AGEROLA – Pianillo: S. Messa per la festa di Sant’Antonio Abate (ore 18:00)
20	 TRAMONTI - Campinola: S. Messa per la festa di S. Sebastiano (ore 18:00)
21	 CAVA – CUC: S. Messa Centro Anziani (ore 19:00)
23	 MAIORI – Convento: Incontro del Consiglio 			 
		  Presbiterale (ore 9:30)
24	 CAVA – Sant’Alfonso: S. Messa festa dei 			 
		  Giornalisti (ore 18:30)
26	 RAVELLO – Piazza Fontana: Ricordo dei caduti delle 		
		  guerre (ore 10:00)
28	 VIETRI – Salesiani: S. Messa S. Giovanni 			 
		  Bosco (ore 10:00)
	 MAIORI – Convento e chiesa di San Domenico: ACR, 	
		  Giornata della Pace (ore 16.00)	
	 AMALFI – Cattedrale: S. Messa per la festa del Capo  
di 		  Sant’Andrea (ore 18:30)
29	 POMPEI: Incontro CEC (ore 10:00)

FEBBRAIO 2018

1	 CAVA – Auditorium Sant’Alfonso: Conferenza biblica  (ore 20:00)
2	 CAVA – San Francesco: S. Messa con i Religiosi (ore 11:00)
	 SCALA – Monastero Redentoriste: S. Messa Religiose  (ore 17:00)
3	 CAVA – Episcopio: Convegno: “A  40 anni dalla legge sull’aborto” (ore 17:30)
4	 SULMONA: Ingresso di S. E. Mons.  Michele Fusco (ore 16:30)
6	 MAIORI – Convento: Ritiro del Clero animato da don Antonio Sciortino (ore 9:00 – 15:00)
8	 CAVA – Casa di riposo “Genovesi”: S. Messa (ore 11:00)
10	 CAVA – Ospedale dell’Olmo: S. Messa Madonna di Lourdes  (ore 11:00)
11	 CAVA – Piccola Lourdes: S, Messa con gli ammalati (ore 15: 30)
13	 AGEROLA – Bomerano: S Messa a conclusione delle Quarantore  (ore18:00)
14	 CAVA – Concattedrale: S. Messa per le ceneri  (ore 9:00)
	 AMALFI – Cattedrale: S Messa per le ceneri (ore 18:00)
19-24	 ALBERI DI SORRENTO: Esercizi spirituali della CEC

Agenda dell ’Arcivescovo



FERMENTONomine

Don Lorenzo Beninca-
sa cappellano Ospeda-
le dell’Olmo

P. Nzuzi Bibaki   ammi-
nistratore della parroc-
chia di  S. Maria delle 
Grazie in Benincasa di 
Vietri sul Mare

P. Jean  Jacques Luzitu 
vice parroco della par-
rocchia di San Giovan-
ni Battista in Campino-
la di Tramonti

CAVA: Incontro insegnanti di religione cattolica

Amalfi canta il Natale - XXVª edizione



Pellegrinaggio Fatima

Marcia della Pace

25 aprile - 2 maggio


